
IL PROGRAMMA NAZIONALE DI PREVENZIONE DEI RIFIUTI 

 

Con decreto direttoriale del 7 ottobre 2013, il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del 

Territorio e del Mare ha adottato il Programma Nazionale di Prevenzione dei Rifiuti. Tale 

adozione è avvenuta nel rispetto della scadenza comunitaria prevista dalla Direttiva 

2008/98/CE per il prossimo 12 dicembre 2013. 

 

La direttiva europea quadro sui rifiuti (la 2008/98/CE recepita dall'Italia nel dicembre 2010) 

introduce l’obbligo, per gli Stati membri, di elaborare programmi di prevenzione dei rifiuti 

incentrati sui principali impatti ambientali e basati sulla considerazione dell’intero ciclo di 

vita dei prodotti e dei materiali. La direttiva stabilisce che gli Stati membri adottino 

programmi di prevenzione dei rifiuti fissando specifici obiettivi. Lo scopo di tali obiettivi e 

misure è di dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali connessi alla 

produzione dei rifiuti. 

 

Il documento adottato è il risultato di un percorso di condivisione iniziato lo scorso anno 

che, con modalità diverse, ha coinvolto i rappresentanti degli enti locali, del mondo della 

produzione, dell’associazionismo ambientale e della cittadinanza più ampia.  

 

 

 

 

COSA SIGNIFICA PREVENZIONE 

 

La Direttiva europea definisce “prevenzione” le misure adottate prima che una sostanza, 

un materiale o un prodotto diventino un rifiuto e che quindi sono in grado di ridurre: 

 

a) la quantità dei rifiuti (anche attraverso il riutilizzo dei prodotti o l’estensione del loro ciclo 

di vita); 

b) gli impatti negativi dei rifiuti prodotti sull’ambiente e la salute umana; 

c) il contenuto di sostanze pericolose in materiali e prodotti. 

 

 

 



 

 

OBIETTIVI DEL PROGRAMMA 

 

Lo scopo del Programma è dissociare la crescita economica dagli impatti ambientali 

connessi alla produzione dei rifiuti. Poiché la produzione totale dei rifiuti è legata a fattori 

socioeconomici (la semplice riduzione della produzione totale non si traduce 

necessariamente nella capacità di un sistema di migliorare la propria efficienza riducendo 

l’impiego di risorse e la quantità e pericolosità dei rifiuti) è stato scelto di utilizzare come 

indicatore per gli obiettivi del Programma la produzione di rifiuti rapportata all’andamento 

del Prodotto Interno Lordo. 

 

Sulla base dei dati rilevati dall’Istituto Superiore per la Protezione e la Ricerca Ambientale 

(Ispra), il Programma fissa dunque i seguenti obiettivi di prevenzione al 2020 rispetto ai 

valori registrati nel 2010: 

 

- Riduzione del 5% della produzione di rifiuti urbani per unità di Pil. Nell’ambito del 

monitoraggio per verificare gli effetti delle misure, verrà considerato anche l’andamento 

dell’indicatore Rifiuti urbani/consumo delle famiglie; 

 

- Riduzione del 10% della produzione di rifiuti speciali pericolosi per unità di Pil; 

 
 

- Riduzione del 5% della produzione di rifiuti speciali non pericolosi per unità di Pil. 

Sulla base di nuovi dati relativi alla produzione dei rifiuti speciali, tale obiettivo potrà 

essere rivisto. 

 

E’ evidente quindi la grande importanza della prevenzione dei rifiuti, la sua cifra 

trasversale rispetto a tutto il sistema economico, anche per il fatto che la sua disciplina 

trova una sua articolazione con riferimento a normative di settore che esulano spesso da 

quella specifica sui rifiuti. 

 

Entro un anno le Regioni sono tenute a integrare la loro pianificazione territoriale con le 

indicazioni contenute nel Programma nazionale. 

 



 

 

MISURE GENERALI DEL PROGRAMMA 

 

Nella redazione del Programma sono state innanzitutto considerate una serie di misure di 

carattere generale che possono contribuire in misura rilevante al successo delle politiche 

di prevenzione nel loro complesso.  

 

Tra le misure generali rientrano la produzione sostenibile, il Green Public Procurement, il 

riutilizzo, l’informazione e sensibilizzazione, gli strumenti economici, fiscali e di 

regolamentazione, nonché la promozione della ricerca.  

 

Produzione sostenibile 

La prevenzione dei rifiuti richiede cambiamenti nei modelli di produzione e nella 

progettazione dei prodotti attraverso interventi sulle modalità organizzative e produttive dei 

settori industriali e del design dei prodotti. In particolare, la prevenzione dei rifiuti per 

l’industria può essere legata a cambiamenti nelle materie prime, a cambiamenti tecnologici 

e a buone pratiche operative. 

I cambiamenti nelle materie prime corrispondono alla riduzione o all’eliminazione dal 

processo produttivo delle materie prime nocive per l’uomo e l’ambiente: la sostituzione di 

tali materie contribuisce a evitare alla fonte o a prevenire la generazione di rifiuti pericolosi. 

I cambiamenti tecnologici sono orientati al processo produttivo e alla modifica degli 

impianti /tecnologie in modo da ridurre rifiuti ed emissioni in via preliminare. 

Le buone pratiche operative implicano l’adozione di misure procedurali, amministrative o 

istituzionali per la prevenzione dei rifiuti (manutenzione e gestione dei magazzini e delle 

scorte). 

I cambiamenti di prodotto sono attuati con l’intenzione di ridurre i rifiuti generati nell’utilizzo 

di un prodotto e nel suo fine vita. Tali cambiamenti possono condurre a modifiche nel 

design o nella composizione e il nuovo prodotto dovrà comportare minori impatti 

ambientali lungo l’intero ciclo vita. 

 

 

 

 



Green Public Procurement 

La Pubblica Amministrazione può assumere un ruolo di primo piano nell’attuazione di 

politiche di prevenzione attraverso l’introduzione, nelle procedure di acquisto e nei bandi 

pubblici, di criteri di selezione e di valutazione di carattere ambientale che, pur 

assicurando la libera concorrenza, garantiscono l’acquisto di prodotti preferibili dal punto di 

vista ambientale. 

Il Ministero dell’Ambiente ha elaborato e adottato, attraverso un ampio processo di 

consultazione con enti locali e parti interessate, il Piano d’azione per la sostenibilità 

ambientale dei consumi della Pubblica Amministrazione che ha l’obiettivo di raggiungere 

entro il 2014 un livello di “appalti verdi” non inferiore al 50% sul totale degli appalti stipulati 

per ciascuna categoria di affidamenti e forniture. 

Il Piano prevede l’adozione delle seguenti misure nelle procedure di acquisto di beni e 

servizi delle amministrazioni competenti: 

 

 riduzione dell’uso di risorse naturali 

 sostituzione delle fonti energetiche non rinnovabili con fonti rinnovabili 

 riduzione della formazione di rifiuti 

 riduzione dei rischi ambientali 

 

Riutilizzo 

Il riutilizzo nelle sue diverse forme ricopre un ruolo fondamentale e rientra a pieno nel 

campo della prevenzione. 

Nell’ordinamento nazionale, il riutilizzo dei prodotti stabilisce che le Pubbliche 

Amministrazioni debbano promuovere iniziative dirette a favorire il riutilizzo dei prodotti. 

Il Ministero dell’Ambiente sta elaborando decreti attuativi che definiscano le modalità 

operative per la costituzione e il sostegno di centri e reti accreditati di riparazione/riutilizzo  

di prodotti e rifiuti di prodotti che possono essere sottoposti, rispettivamente, a riutilizzo. 

 

Informazione, sensibilizzazione, educazione 

Le campagne di sensibilizzazione e informazione rivestono un ruolo di primaria importanza 

nella prevenzione dei rifiuti. 

Con l’intento di migliorare l’informazione sul tema della prevenzione dei rifiuti sarà creato 

un “Portale della Prevenzione Rifiuti” che fornirà informazioni in merito alle possibili azioni 

da intraprendere attraverso la creazione di una banca dati di buone pratiche. 



Per quanto riguarda i cittadini, il portale fornirà indicazioni circa le scelte di consumo che 

favoriscono la riduzione dei rifiuti nonché indicazioni pratiche circa la possibilità di 

rivolgersi a centri del riuso o della riparazione, fornendo contatti con le realtà locali. 

Per quanto riguarda le scuole, il portale conterrà informazioni per gli insegnanti utili allo 

sviluppo di progetti didattici sul tema. 

Il portale fornirà inoltre supporto alle Amministrazioni impegnate nella preparazione di 

programmi di prevenzione e fungerà da piattaforma per lo scambio di informazioni fra i 

soggetti attivi nel campo della prevenzione rifiuti, dando rilievo alle loro principali iniziative. 

 

Strumenti economici, fiscali e di regolamentazione 

Gli strumenti economici consentono di ottenere ampi risultati in termini di prevenzione 

della produzione di rifiuti in quanto azioni che fanno leva sull’interesse individuale dei 

soggetti privati.  

Fra i numerosi strumenti di natura economica, fiscale e regolamentare esistenti si ritiene 

urgente l’attivazione dei seguenti: 

- l’applicazione del principio della responsabilità estesa del produttore ad altri flussi di 

rifiuti rispetto a quelli attualmente previsti e l’ampliamento della responsabilità anche 

alla prevenzione della formazione del rifiuto; 

- l’implementazione, laddove i bacini di utenza e i sistemi di raccolta ne consentano una 

razionale applicazione, dei meccanismi di tariffazione puntuale per il conferimento dei 

rifiuti urbani (in funzione dei volumi o delle quantità conferite); 

- l’introduzione di sistemi fiscali o di finanziamento premiali per processi produttivi 

ambientalmente più efficienti e a minor produzione di rifiuto; 

- una revisione dei meccanismi di tassazione dei conferimenti in discarica e aumento 

della quota del tributo che le Regioni devono destinare alla  promozione di misure di 

prevenzione dei rifiuti. 

Si segnala che è stata istituita presso il Ministero dell’Ambiente e della Tutela del territorio 

e del Mare una “task-force” che lavora alla definizione dei prossimi strumenti economici 

con cui dovrà essere organizzata la gestione dei rifiuti urbani.  

 



L'obiettivo è quello di definire la cornice della nuova tassa sui rifiuti prevista nella service 

tax e consentire l'applicazione di tariffe puntuali che i Comuni potranno scegliere in 

sostituzione della tassa ispirate al principio comunitario “chi inquina paga”. 

 

 

 

Promozione della ricerca 

Le attività di ricerca e sviluppo possono svolgere un ruolo importante ai fini della 

prevenzione dei rifiuti. L’Unione europea ha da sempre supportato progetti di ricerca volti a 

sviluppare strumenti e politiche di prevenzione e minimizzazione dei rifiuti nell’ambito del 

Programma Quadro per la Ricerca e lo Sviluppo Tecnologico. I risultati dei progetti di 

ricerca possono costituire una importante base informativa per  tutti coloro che sono 

coinvolti nella definizione e implementazione di politiche di prevenzione e minimizzazione 

dei rifiuti. In Italia, sono attualmente in corso diversi progetti riguardanti la prevenzione dei 

rifiuti, cofinanziati dall’Ue nell’ambito del programma Life+. 

 

 

LINEE GUIDA COMMISSIONE EUROPEA E RELATIVE MISURE 

 

Ai fini della realizzazione di un programma di prevenzione, si è ritenuto utile rivolgere 

l’attenzione ai cosiddetti flussi prioritari di prodotti/rifiuti che possono essere individuati tra 

quelli più rilevanti dal punto di vista quantitativo oppure tra quelli più suscettibili di essere 

ridotti facilmente e in modo efficiente.  

In base alle linee Guida della Commissione europea, i flussi prioritari su cui focalizzare le 

misure di prevenzione sono i rifiuti biodegradabili, i rifiuti cartacei, i rifiuti da imballaggio, i 

rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche ed i rifiuti pericolosi. 

Di seguito, per ciascuno di questi flussi vengono proposte specifiche misure a livello 

nazionale e locale. 

 
Rifiuti biodegradabili 
Ai fini della prevenzione dei rifiuti, i rifiuti biodegradabili comprendono gli scarti alimentari e 

gli scarti dei giardini.  

La Commissione suggerisce di indirizzare le azioni di prevenzione sui settore chiave:  

- Industria alimentare; 

- Distribuzione alimentare; 



- Servizi alimentari (ristorazione, hotel, catering, bar); 

- Imprese e istituzioni (imprese, scuole, ospedali, pubbliche amministrazioni); 

- Famiglie. 

Misura I: Valorizzazione dei sottoprodotti dell’industria alimentare  

La prevenzione dei rifiuti a livello di produzione alimentare passa anche attraverso la 

completa valorizzazione di tutte le componenti delle materie prime trasformate 

dall’industria stessa. A tal fine uno dei compiti del tavolo tecnico permanente sarà 

l’approfondimento delle opportunità consentite dalla normativa comunitaria e nazionale 

relativamente all’individuazione dei sottoprodotti. 

 

Misura II. distribuzione eccedenze alimentari della grande distribuzione organizzata: 

Nella fase di distribuzione viene prodotta una notevole quantità di rifiuti rispetto alla quale 

emergono ampi margini di riduzione. Con riferimento alla grande distribuzione, due 

categorie rilevanti di rifiuti prodotti possono essere individuate negli scarti alimentari e nei 

rifiuti da imballaggio. I rifiuti alimentari nella distribuzione sono spesso legati alla gestione 

del magazzino. Si tratta soprattutto di  prodotti invenduti prossimi alla data di scadenza e 

di prodotti che presentano un imballaggio danneggiato. L’accorciamento della catena di 

distribuzione contribuisce certamente alla riduzione di questi rifiuti. Gli alimenti non 

deteriorati e non ancora giunti a scadenza possono essere intercettati prima che diventino 

rifiuti ed essere utilmente distribuiti a  mense sociali o ai “supermercati della solidarietà”.  

L’azione persegue un importantissimo fine sociale e contemporaneamente soddisfa anche 

l’obiettivo di ridurre i quantitativi di rifiuti prodotti. 

 

Misura III: Promozione della filiera corta 

La misura è finalizzata a diminuire gli scarti legati alle fasi e ai passaggi che separano il 

produttore dal consumatore, favorendo l’applicazione delle norme che regolamentano la 

“filiera corta”. 

 

Misura IV: promozione certificazione qualità ambientale servizi alimentari (ristorazione, 

hotel, catering, bar) 

Alcune Regioni e Province autonome hanno adottato o intendono adottare un sistema 

provinciale/regionale di certificazione e promozione della qualità ambientale di alcuni 

settori quali la ristorazione (comprese le strutture ricettive), il commercio, l’organizzazione 

di feste e grandi eventi. L’obiettivo è quello di incentivare i soggetti economici del territorio 



a migliorare le proprie performance ambientali soprattutto in materia di prevenzione dei 

rifiuti. Gli operatori economici che richiedono il marchio si impegnano a mettere in atto 

azioni volte  a migliorare la sostenibilità ambientale delle proprie attività ricevendone in 

cambio un ritorno di immagine attraverso l’accreditamento del marchio  e la sua 

pubblicizzazione. L’iniziativa non riguarda la sola frazione biodegradabile  dei rifiuti ma 

risulta “trasversale” rispetto alle varie frazioni merceologiche.  

 

Misura VI: riduzione degli scarti alimentari a livello domestico 

A livello domestico, la prevenzione degli scarti alimentari  può essere affrontata 

innanzitutto aumentando la consapevolezza riguardo alla quantità di cibo ancora 

commestibile di cui ci si disfa, alla perdita economica che rappresenta e all’impatto 

ambientale legato alla raccolta e trattamento di questo rifiuto. Campagne informative 

possono aiutare i consumatori a pianificare meglio i loro acquisti alimentari. 

 

 

Rifiuti cartacei 

I rifiuti cartacei sono prodotti principalmente dalle famiglie e dalle imprese e, all’interno di 

questo flusso di rifiuti, si possono individuare specifici prodotti più rilevanti e per i quali è 

più facile stabilire dei target.  Le linee guida della Commissione focalizzano l’attenzione su 

la posta indesiderata (junk mail), i cataloghi, la carta per uffici, i giornali e le riviste. 

A livello domestico, per ridurre la posta indesiderata, le linee guida della Commissione 

suggeriscono campagne di sensibilizzazione sull’impatto ambientale di questo tipo di 

posta e strumenti pratici di prevenzione come la distribuzione di stickers “no junk mail” e 

chiare indicazioni sul modo di rimuovere il proprio nominativo dai database per la 

distribuzione della posta. Secondo le stime contenute nelle Linee guida 2010 sulla 

prevenzione dei rifiuti di Federambiente e Osservatorio Nazionale Rifiuti, la quantità di 

materiale pubblicitario non indirizzato (anonimo) che viene recapitato nelle cassette postali 

dei cittadini oscilla per utenza fra i 10 e i 16 kg/anno. 

La riduzione dei rifiuti cartacei può avvenire in maniera rilevante anche nell’ambito dei 

consumi all’interno di uffici pubblici e privati. In tal senso, a livello di Pubblica 

Amministrazione, agiscono le iniziative legate alla semplificazione delle procedure 

amministrative che pur non perseguendo direttamente obiettivi ambientali, di fatto, hanno 

conseguenze in termini di risparmio delle risorse materiali e di riduzione dei rifiuti grazie 

all’utilizzo di internet e alla digitalizzazione delle prassi amministrative.  



 

 

Misura I : Riduzione della posta indesiderata 

La misura mira a ridurre la quantità dei rifiuti cartacei costituiti dal materiale pubblicitario 

recapitato senza richiesta nelle cassette postali dei cittadini.  

 

Misura II: dematerializzazione della bollettazione e di altri avvisi  

Molti enti pubblici  e gestori di servizi e istituti bancari hanno già adottato sistemi di 

bollettazione e rendicontazione online, ma altri prevedono ancora l’esclusiva 

comunicazione cartacea.  

 

Misura III: Riduzione del consumo di carta negli uffici 

Una  possibile iniziativa che riguarda gli uffici pubblici e privati potrebbe consistere nella 

riduzione dell’uso della carta. Il flusso relativo a tale misura dovrebbe essere monitorabile 

attraverso gli ordini di cancelleria degli uffici. 

 

 

Rifiuti da imballaggio 

La prevenzione dei rifiuti da imballaggio ha un aspetto di carattere quantitativo legato alla 

riduzione a monte del peso degli imballaggi che si traduce in un minor quantitativo di rifiuto 

prodotto.  

Inoltre, esiste anche un aspetto di carattere qualitativo connesso alla riduzione dell’impatto 

che gli imballaggi possono avere sull’ambiente attraverso il miglioramento della riciclabilità 

degli stessi. 

Con riferimento a tali aspetti, il Conai, Consorzio Nazionale Imballaggi, porta avanti attività 

di prevenzione attraverso la diffusione e promozione, tra le imprese, delle azioni finalizzate 

al miglioramento delle performance ambientali degli imballaggi immessi al consumo, e 

quindi alla realizzazione di imballaggi ecoefficienti.  Attraverso il Dossier Prevenzione, il 

Conai raccoglie e diffonde gli interventi messi in atto dalle aziende in materia di 

progettazione, realizzazione e utilizzo di imballaggi a ridotto impatto ambientale.  

Un’altra misura volta a minimizzare l’impatto ambientale dei rifiuti da imballaggio è il 

decreto interministeriale pubblicato sulla Gazzetta Ufficiale n.73 del 27 marzo 2013, 

attualmente  sottoposto a procedura di  comunicazione  ai sensi della Direttiva 98/34/CE 

del Parlamento europeo e del Consiglio, che ha lo scopo di fornire strumenti tecnici per 



rendere esecutivo il divieto definitivo di commercializzazione dei sacchi monouso per 

l’asporto merci (cd. shopper), di plastica non biodegradabile e compostabile. 

Un’altra possibilità riguarda l’eliminazione dell’impiego di imballaggi attraverso la 

promozione della vendita di prodotti sfusi, cosiddetti “alla spina”.  

 

Misura I : Diffusione di punti vendita di prodotti “alla spina” . Tali punti vendita possono 

assumere la forma di negozi a se stanti o “corner” all’interno di locali della grande 

distribuzione organizzata. Devono fornire garanzie idonee dal punto di vista igienico-

sanitario 

Misura II: Favorire il consumo di acqua pubblica (del rubinetto). Esistono numerosi esempi 

di buone pratiche locali finalizzate alla riduzione degli imballaggi per acqua minerale che  

incentivano  il consumo di acqua del rubinetto negli uffici, nelle mense scolastiche, nelle 

abitazioni private, negli esercizi pubblici e nelle manifestazioni con somministrazione di 

bevande. Tali iniziative possono essere diffuse attraverso adeguate campagne informative 

per i cittadini.   

 

Rifiuti da apparecchiature elettriche ed elettroniche (Raee) 

I Raee sono tutti quei rifiuti che derivano dalla dismissione delle apparecchiature elettriche 

ed elettroniche che dipendono, per il corretto funzionamento, da correnti elettriche o da 

campi elettromagnetici.  

 

Misura I: Misure relative alla progettazione di apparecchiature elettriche ed elettroniche più 

durevoli o più facilmente riparabili e/o riutilizzabili; 

Misura II: Misure volte a favorire la creazione di centri per la riparazione e il riutilizzo delle 

apparecchiature elettriche ed elettroniche. 

 

Rifiuti da costruzione e demolizione 

In base al Rapporto Rifiuti speciali di Ispra circa il 46% del totale dei rifiuti speciali prodotti 

è rappresentato da rifiuti da costruzione e demolizione.  

Tra le azioni recenti che possono andare nella direzione di gestire le attività di demolizione 

in un’ottica anche di prevenzione dei rifiuti si cita il protocollo d'intesa tra Formedil e 

Aideco (Associazione Italiana Demolizione Controllata) che prevede la definizione delle 

competenze professionali specialistiche proprie degli interventi di 

decostruzione/demolizione controllata, la definizione di percorsi standard di formazione e 



addestramento alle attrezzature specialistiche utilizzate, lo sviluppo di processi formativi 

per le aziende e gli operatori, con il coinvolgimento in tali attività degli Enti Scuola Edile 

territoriali. Tale accordo si pone come ulteriore obiettivo la definizione di una figura 

standard di riferimento relativa alla gestione dei processi di demolizione controllata e dei 

relativi standard formativi da proporre alla contrattazione fra le Parti Sociali di Settore.  

Un altro riferimento per la prevenzione dei rifiuti nel settore delle costruzioni e demolizioni 

è dato dal Green Public Procurement. “Costruzione e manutenzione delle strade” e 

“costruzione e manutenzione degli edifici”, infatti rientrano tra le categorie per le quali 

devono essere adottati i Criteri Ambientali Minimi previsti nel Piano d’Azione per la 

Sostenibilità Ambientale della Pubblica Amministrazione. 

 

 

CONCLUSIONI 

 

La redazione del Programma Nazionale di Prevenzione ha messo in evidenza alcuni 

aspetti fondamentali che si ritiene opportuno ribadire. Innanzitutto, come noto, per l’Italia si 

tratta del primo esempio di programmazione a livello nazionale nel campo della 

prevenzione dei rifiuti, anche se nel nostro Paese sono già presenti da tempo numerose 

buone pratiche di prevenzione dei rifiuti su scala locale, alcune delle quali rappresentano 

casi di eccellenza anche a livello internazionale. E’ stato necessario, quindi, in un’ottica di 

programmazione nazionale, mettere a sistema queste esperienze locali e trarne 

indicazioni utili a stabilire linee di indirizzo applicabili su tutto il territorio nazionale che 

consentano di raggiungere gli obiettivi di riduzione dei rifiuti.  

Tali obiettivi che oggi si riassumono in obiettivi generali di riduzione relativi alla 

produzione, rapportata al Pil, dei rifiuti urbani, speciali pericolosi e speciali non pericolosi, 

e che saranno individuati in maniera più puntuale nel prossimo futuro, dovranno poi essere 

raggiunti attraverso le misure stabilite all’interno del Programma, suscettibili di integrazioni 

e revisioni.  

In quest’ottica è indispensabile un lavoro sinergico con le Regioni ed i Comuni a loro volta 

impegnati nella pianificazione locale in materia di prevenzione e gestione dei rifiuti. Sarà 

anche indispensabile il confronto continuo con i soggetti coinvolti a vario titolo nelle misure 

di prevenzione dei rifiuti.  

Le azioni nel prossimo futuro riguarderanno la rimozione degli ostacoli normativi che 

attualmente impediscono la realizzazione di attività utili al raggiungimento dei suddetti 



obiettivi di riduzione. Occorrerà, inoltre, favorire l’uso di strumenti economici per la 

riduzione dei rifiuti e la diffusione di accordi volontari affinché questi strumenti raggiungano 

il risultato più ampio.  

In ogni caso, occorrerà far tesoro delle buone pratiche locali esistenti facendone 

conoscere caratteristiche e risultati e favorendone la replicabilità  in altri contesti.  

L’informazione e la sensibilizzazione dei cittadini ricopriranno un ruolo fondamentale per 

orientare i comportamenti di produzione e consumo verso modelli con minore impatto in 

termini di produzione dei rifiuti.  

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


